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t dfrMflraa ilhgttui, c nepw 
h^iiMop»^™, chedqr» 
dou«flo,ucoroeTOi vedete, honora- 
tiffimi editori , fmifurato dolore nè 
feguitatoincontanen[e:& tanto egli 
più colmodì noia è aceadu to.qaanto 
era maggiore la fperanza, che in itu- 
ponlcunDgiamat non ci folle pei m S- 
careoccaiione.la quale ne' più pregia- 
ti beni dulia vita , 8i perpetui ci fa- 
cede dimorare. Erano le cagioni del 
pianto, Se del dolore acchetate, nc/fiino timore homai , ndfiino 
affanno daffliggeuajdi pelle ogni fofpcrto era fpento,che pei lun 
go tempo, & molto ci haueua trafitloA lenza che la neutra tran- 
quillila dacofaalcuna fo/Tcinrcrrotta.ogni huomodi menare!» 
vita molto lieta àiitoprò andana diuiiando. Voi vi ricordate (ne 
ancorai fornito l'anno) tinnendo hauuto il Gran Duca vn fi- 
glino! ma (chi o , quanta allegrezza li taccile per tutu la Cittì, 
quantogiandemcregli huom ini di bontà, ponendo in oblio L'ai* 
rrecofe tuttcneU'allcgreziafiauanz.iircro, quanto turta la geni» 
racedè chiaro ilfuo volere Ungulate verfo il capo della fua Re- 
putili ca : acciochc con pingraue dolore ( effendo mona la mo- 
glie del Gran Duca , donna di raro calore) quello cafo acerbiflr- 
moqucl bene annullate, clic la fortunapct molte cofe hauea.ag- 
grandiro.Si tàt tacitata quella ferita, come noi 'diuctoptouia- 
tno.cheegli hi fogna arrenderti alla grandezza del dolore, & re- 
Jìar vinro dall'aflanno . Però che importunamente in quello tetri, 
po l'acerba morte della Seienifsima Giouannad'AuItna hariuo- 
caioal pianto quelle lagrime-, iequalr noi dianzi nudammo fuo 
ri per allegrezza. Ma io dubiro,chequeilo proprio doIorc,ilqua- 
(tha-vot tutti cotanto afflitto, non trauagH me maggiormente, 
eheÌoal!avoftraafpettadone,&à(Lgran carico, & filcnzio non 
podi fodis fare. Egli pec fila grandezza abbatte i penlìcri,3£ fcom 
piglia il configlio, in gttifa che feia copia delle virtù (iugulari di 
quella Auguftifliina donna non mi riuocaffè, fiein vn certo mo. 
io non mi faceflè cenno, perche io folli di buono animo.eglimi 
fci fognerebbe re mere mofio,che io vna cola dt cotinto pregio nó> 
folte nefst. Ma di ver o io ftirao , chee' mi fia difdiccuolc, dfendv 
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ftataqnefti donna dhiri te vatwfc n ogni tempo con furti t 
Vizij in ptò della vinù batterio egmbat tetto , che per à!illc.arcz- •- 
«a d'animo mi fgomcnti .ScpiB.picciolo fpazio non mantenga 
con qualchecoiillanzaqucfto carico, che ho irnprefo. None di 
poca torli il taloiedriljvirtii.inagrinde, & Incrcdibilcnon fo. 
Uméreneglihuomini,rnanelledonnecziandio,inguifa c!ir egli 
e pronto j& preiìo per dare airi iti giouamento in quella par- 
te del l'animo, doue tentiamo debolezza, & nelle cofe propizie, Se . 
au ile ifo.qu andò la cofa cià richiedergli porga il ìuo rimedio. So 
nodibifogno Icfm 't de 11'.:» liminoli quelle de! corpo.perche ili. 
le cote ni [te fenz.i cirwt vaili.: i>o:ì ima u rio . Et come che quel!» 
terrena debolc??a ri arili g?a,c. :n animo ;;iande i Uirauiajci valo- 
rolo hai noteredi vi net re quelli co fé, chi a .\ li aiiiauclfano, Pe- 
cche L irti, fé ni non vuoi clforc nimico di ic/U*f!b,t:on voci li 
eitc conforta, pache tu dadi animo alto,*' inuincibilc.àV fpiez- 
zi tutte quelle colè, lequali con vano lionoic, & con gloria po- 
polare fono celebrare. Splendiceli chiara Iqcc nella Screniilìma 
Giouannad'Aultria cotanta virtù , Con vn Cirio modo nera bile, 
&fìngulare, laqiiilqciTèndo mia Regina di Vnghcna,& di Boe- 
mia, Ut figliuola di Ferdinando Iinpeiarigic , Torcila di Mafimii- 
Itano Imperadore , & hauendo gia vii nipote Impeiadore figliuo 
lo di fuo fratello, con hauere vtduro con grandiflima gloria di 
lutto il fuo legnatili Cario i.\mi[u impeiadore, riconobbe ella 
di vero colanti hu non, eoi. in; e di;;n i :.ì, ma [iuta via per opinio- 
ne, come vfnno le donne, non (i in Ili pei l'i, ma tenne in maggior 
pregio la conflinza, Idoneità, la modelli,i,c-: le altre vii iù, che uc 
ri i beni di fot cuna. Con quella felina ci e ri tu za ri: a ni ma , & con 
quella virili ii tutti maniftUa per trenta anni talmente li potrò, 
chccllaapprcT.;?) la fu a itnpr nob-hllima , efii citando l'animo 
fuoper ottenetele dienirà riti Cielo. l'erochc ella fu di dolce na- 
tura,difembiante bJlo,& leygudro.di volto Tranquillo, & ma- 
defto,ilquale dalla mente fila riponila era foi maio, Si di tantadi 
gniià di preformi, che mentre clic ella li eia alla vi Ita nell'una cofa 
fen5alM,«jiioncrl.i,fiicc 1 eUiiiieharcfti potuto iinaginaic.ElU 
con ciafcunocoii laur. liana, che delio liaitili, chela lue pai ole di 
velini follerò tellimonij. Ma quelle colè, che promcftcrja, òaffer- 

io,comcfcall aUarcelUgiurallc.Voi con gUpcchi volli tornirti 



Tritoli veduto nane re', nrdi altrui reflimonio ri arie re di bi fogna, 
con quanra caditi, con quanta picti ella con modefìia fi portali'a 
nella grandmi, Si nella graniti di filo legnaggioi & quanto ella 
pct nulla ripuralFc.Bf con animo forte difprezzallc quelle cofe, le 
quali alni con lodi innalzano al Cielo. Però che dlcndo ella ab- 
bondeuole di tutte le cofe.nellcfpcfe regali colpoco l'animo Tuo 
app3gÈ,& nelle glandi ricchezze vjò oltre ì modo picciolo orna 
mento.Et tirando moire cofe alla lode di quella prefente vita, ella 
lucrarti! alla gloriatilo fplendore, alla dignitidd nolWSalua- 
rore tutte le cofe riduceua. Il folo cenno di quella donna colma 
di ogni bontà erano paro] e, Si voci, per cui laCotic tutta alla vir- 
tù ella infiammaua.in guifa che, poi che col voltoli era molla, tue 
ti alla bontà.alla fanriti de'cofoimi fi voltauano. Ma quellaè fo- 
pralealrrccofeammirabile; Ella non mai legrandiflìmericchec 
ze.chci lei erano Hate adeguate, per lo vi otre (ouercliio, ma pcc 
lavira tempera ta.ptr la rtligiurit: C!i riiliaiiii, b^u.ilrcon tulio il 
cuore riued, andò con arandilfiin a prudenza diuì laudo . O con- 
ftanzadi donna coli pregiata, (inguIatcìO fermezza dianimo,fl£ 
innocenza da cflcic periutco celebrata ? Ella con gran lode nella 
pratica de gl^huolnini. Si cógran prudenza nel mezzo delle Cor 
U menò la TÌcn fila; douclajgrauitacodiofa. Si la feu eri ti vi da 
in periglia i'vi|c giocódoil fembianec l'animo pieno di doppiez- 
za ; Iclufingfie esperie, ma catana pcrnido!^: & doue tu ntffù- 
oacagionedimalij v:!i i:n.-!ginindu tjiiiui fruente occalione di to 
uinaviriiroui. Ella dediraà fante lezioni i giorni interi cófuma- 
oa, Scrinfrefcindo la memoria delle fa n te Vergi ni. Si CÒmcndm- 
do molto la vita de" Santi di Dio con molte parole a'caftiimi di 
quelli con after tuofo amore, & ardente lì confotmaua.Da quale; 
of curi ti gli huomÌni,da quali tenebredi vizi/ fono fommerfi.mé 
tre chelefue voglie vanno feguirando! comeda'pcccari fono aggi 
tati, et da lacci auu in ti de' pi aceti, mentre clic poftergado gli aiu 
li di virtù tutti fi danno inieraniétcalla Icnrczza, & nellafua pcr- 
uerfità bru trilli inamente fi abbandonano; Vincitrice quella don- 
na de' vizi; ,& degli errori, coli femprehauedo il fiero nimicoab- 
batruro reità al dilbpta.che tutti hom.it có molta ragióne la deb- 
bono ammira re, voi tate inqueflagli occhi della mente.fc imitar 
la,la quale con tanta fortezza , con tanta conflanza la vita Tua ha 
raenato.QLieftaè quella, che fbmitadi Capienza iìngularcprreo- 
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do. fatiche alcune, ne affanni , hiuendo infino a|l'vkm.o fpirito 
fcmmamEicilfuoConibnctmcriio.pcrlcni.Mhilivirrùddl'ani 
TOOilmfrdefimo.Mituttigliliaomimdi^i.JÌ.i fiM.-iiilili.ia Citri 
infirmo doloreA lagiimecontinoue ha lafciato.Per frequentalo 
i luoghi facri,& per inreruenìre có animo puro, &linccio,& in- 
nocenti; allefèiic.quelra donna di chiara viitù non ricusò giaróai: 
difagioalcunojin pula dìi , ,(pi./..'..i:'.di> i ampi piouufi tyiolto,ct 
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andana, doue peri;, [alutr drii a:nma a! Nniìio Saluarorc, & alla 
Madredi lui ella raceucotazioncNdla Città diSparta.fi cornee 
flato biotto feri [tonalmente erano co veighcappo l'Alrarebai- 
tmi i laminili, clic molto l'aitile vicina dalle vj tetre nu lenza pe- 
ricolo delti vie:) ; &: qritfM li taia.a per Iddi' hii 1 .) Diana , cioè ad 
una fupci dizione maladcrra . Ma noi pei [òdiiràreal NoflroSal- 
u,i;ok',ihi- vbUdiica' figliuolo di Oio,ct all'Autore della fclickit 
del Cie1o,quale fatica, quale fenca,qua1e dolore dobtu amo ric.»-' 
futi Quitti de' beni caduchi , ma qui de' perpetui fi tratta; Quiur 
dihuomini kg^iii i,i|ui gli^miiii.tirramé'ti di Dio OrrimoMals; 
lì oiTeruano;Quiui delle cole Terrene iblamente, ma qui delle colè 
ce ledi le in pie li confulta . AI viuerc per fbtm cnio la Corre , alla; 
leggcreiial-humana cupidigia, alla roumadeliammo la debo- 
lezza corpotale ci ttaporta-.Ma quella dónaAugiilliliimaA' pie- 
nadifaniitaptocacciandolì l'aiuto di tempennza,di conftanza, 
di Fortezza alla prefenza di tutti, & alla villa loucnrc con la mode 
ftia.S; Con la pazienza da gli huoniini buoni Fu riputata cómen-' 
dabilc.mamoitopiù da Dm kntdtiio mir.diilinéte.d donna dì" 
felice condizione! O purità di vita caftiffima dìfiderabilef Ogior 
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impeto divrètoda'fehauraalloManaioiHDrt vedi tocche di timi 
gli animi nonni diuengono languidi, che alla virtù per quello yi 
00 d'empio (ormoni aliano, & quello, chei noi fi deeàgran ver- 
gogna atrribuirebruttamereper morbidezza clfer corrotti ì Noi 
iti alcun tempo non vedemmo quella cantarne /altare, ne di l«- 
urfiquafigiaBiaidiballi^ioumili ( fu ole qu cita età eùere lì fatta, 
che da- lei di iiittclomorbiderze,& di tuitii piaceri gli inciiamc 
ri fcamrifcono) tnadimorarecon huomini graui, con rcligiolì, 
foueniE'CÓ pertonepìe gran di ili ma parie della vi iati ap aliare. 



lì hauca(elVtndocila naiadi iV.^ncnohìlilsimo.comc lapetcjvna 
magnili cerna molto niaggiorc.cticqiiella.chcpolelTe dalla itirpe 
di Cafa d'Auili ia procedere, vna certa diuinagtadnza d'animo, 
la quale no in quelle cofe mortali, ma celelli habitaua,per godete 
feilclTatiitiauìalenia vanagloria, & Tenia che alcuno di quatta 
folle cófapeuolc.Elli la moltitudine de gli huomini, & la frequé- 
M fuggire non polea, ma per Li ili^nii.i ilei l_^iU:.mtc tutto quel- 
lo , che fuole la licerla delle Corti allentare, & per l'eltinpio de' 
couumifinguiariiùìligneua: inguifachcegli parena, che nella 
frequenza di molti rinomini ella lamente alirouc impiegailc , Se 
attorniata dalle fch l'ere di:' Sementi con animo cleuatodi cilè- 
refolitariaproCuraire.PevIamcnremanóleLucrciticnelcVirgi 
niepet lo efempio li volgeano , ma rcnena in grandiflima riucrcn 
za qudle,chcpeilaIcggediuinadcINollro Saluarorcdlavedea, 
che erano commendate^ condannando la peruerlìta delle cupi 
digie, hauea nella perfona fu a (atro vii ritrarrò di vera virtù, non 
qualche imagme di gloria adóbraro. Dal principio ddlafua eti 
ella quafì col latcefiauezzòàprcndereil vigore dcll'lioneili. Se 
ad efer ci tatfi.ii! colè callilTimcT& molto miggiormc'te hauea èli* 
peifuafcrmaopinianeinhorrorele fcoftumaiezze, che la pelle, 
chela mortciinguifa che ncfsunodebbadubilare,cheranimo da 
itxiò ncttuno maculato, ilqualc tanca irnpreib la fetta di ver» 
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pacli lontani mollo al Marito fuointutial'Iralianobilifjimo.cc» 
fioireuole.Si.' grande compagnia: Nó ella per cotanti anni mai di 
fiderò alcuna cu!:l in laiuiiu cufì glande per impiegarla in leggo 
rezza,ncal viuerc [oucrcliio,ne alla vaniti.comc vftno le nonne: 
In ogni tempo col medefuno volto, con la medelìma (Ugnili del 
fcmbiante,cóla medefìma modtfliamatcnncciucllagtauità d'ani 
mo.laqualeella portò tnquefla Citri primanKtcìFtE la venuti di 
cui dicendo tutti apertamele di ch'elfi allegrati,] medefimi al pio 
lente per la morte cotanto toltana , & acerha dicono dì ch'ere da! 
piamo, & dalle lagrimegrauilsimamcme trauagliati. Perche chi 
fa giamai di tanta fermezza gncraito.di tanta cunflanza.di lama 
fortezza., ilquale m cotanto male non lì j>lti ut baili:, che in tanta 
calamita non fr affliggcHe; Chi da nnta allegrezza,!! comeà noie 
auuenuro, cadde giamai in cordoglio coli grandclChi da Tua fpc 
ranza ingannatola dano cotanto notabile, Se incredibile giamai 
fu a (Hit to, attui fan do d'clTere per vederegrandi beni per Io tempo 
auucnircf" Noi perduto habbiamo,crcdelcàrne ( la materia, &la 
(acuita deilamodeftia.lolpechio della bonraMacolonnadl calli 
tà,& l'cfempiodi ogni virtù; i tale chenoi conferiamo, cuccila 
ftancamentoil corfo di fua vira.ma noi có poca feliciti el (atto no 
Uro habbiamo ttapalIato.Ma-Toi rantifsimi Collumi, i quali, mÓ- 
treche quella donna di gran pregio hebbe vita , cotanto grande- 
mente folli in fiore, haue te già per coli gran folgore cóprcio, quan 
to la voltra autorità, la vollra dignità , la vofìra gloria fia venuta 
al poco, &quamo iurta la fperanza con grauifsimo dannodclla 
fantita i terra Gacaduta.Noi andiamo rimirado le vcm'gie di que 
fta donna, mentre cheabbandona quella vita , tengliiamo ìnfino 
ad horagli occhi dietro alla (inceliti, con (ilenzo , ma con alte 
voci del cuore andiamo l'innocenza incredibile riccr cado :&ef- 
lendo abbattuta l'allegrezza,! rionfa il pianto, et l'affa nno.iìq naie 
diuerojciochecrain noi di cofa lieta diuoracori le lagrime, Stili 



Stagne. Hot :i r citano CWoW le voglie 8egiì hudmini,& fgotnM 
lai W Icqualipcra^Uiltarela bontà' irriiódo cotanta vini le Beffe 
(lèrci t aliano: Piangono i facri Oratori , i quali per morte cotanto 
imporruna hanno perdura il loropicrolb vigore, & laveheméza 
dell'orari -. Con fbllccita brama i tempi) Beffi in vn cerio modo fi 
affliggono, & Ti dolgono, chelaftequcnza, l'horrcuolezza.Udi- 
gnitaa' Tuoi luoghi lìa (cernala: ma di vero quello gradirli mo he 
nore, quella iburana gloria à virtù cotara non picciolo affanno 
coBa., tnagrandiifimo. Però chequanto più giani inimici , & più 
feroci, có cui guerreggiare li dee, tifi parano dauati, perciò fenza 
dulibio alcuno, fé rutterai vincitore, lodi maggiori ne riporterai. 
Ha dato la natura alle membra «.minili vn ceVrochcdi rcneio.ct 
di languido, 3c maggiormente, che negli iiuomìni non fi troua 
ieri u» vigore, & fnemato; in gnilii che cljIì conuenga vfarenópic 
ciola fòrza, fe alquanto nelle opete di virtù elledeono dimorare. 
Pei le dilcrrolono gli animi calcanri.S: per fe moibidizzc.qiiafì 
li diftruggono. Et alcuna volta per ardente affetto colà.douenon 
vogliono, fono traportatc Si gliaiuti della virtù, i quali tanto 
grandemente Cogliono dière ialurifèri.li come noi a qualche tépo 
riabbiamo pioti ale, arrecano poco giouamen lo. Sono pronte ol- 
irei ciò le morbidezze, lequaii dalla fortezza dell'animo ri fp/c- 
cano;afcofà mente l'ottcntra la libidine, lacjuale taglia, & mozza 
tutte le radici della cótininza,& della honcfiàinon manca !a per 
uerlìrà degli huomini.che la rofFercnza dell'animo, òc la fcimcl- 
za tenta, & contralh ;à tale che fe qualche conitanzalìngularc co 
la grazia di Dio non lì difende, egli è gran pericolo, che alle ine- 
die de! ci ti del idi mo, Se feroci (Timo nimico refti oppreffara^ Quii- 
re volte l'appetito concupi lei bile (i infiamma, & la voglia i/iena* 
tali commuouejjqualeva prouoddo ifenli nollri lufingheuoli. 

iicuroicioè all'aiuto di Dio ricorrere li dee , S; leatmi iddìi, per 
cui tu li difèndutili re il dcono, fi come quefladonnn diaitò va» 
km , ^ iiiiKiilìiiia ogni giorno era vfata di fare di feie lamento. 
•Nello aggrandirei «un Guerrieri la.difficultì de 1 luòghi, Infari- 
na de' Solila ti,h Grettezza delloveitouaglie', & miUepcricoJr fo- 
no propolli; Ma nel conferuarc la calti fa, nel mantenere la còltati 
zannanti impedimenti, qua re fatiche, quanti difagi alledóne'ut 
lefiattraucrfanoi In triodo duella, che hard vinto lari olili, 
.... : tante 



tante grimi renine, elio cBtiifUool» vintegli ne? ^sia.cfie tentfc, 

ne fi metta del tut[oieofehumine,ma diuine.Da fi fini perìcoli 
quella dónadi rara vitti ari orni ara, & da gli aiFrSti de' mij affali 
ta,n fuggendo al celefte valote delBgliuolodiDio.fchermfauH- 
mentei contralti pieni di inganno, & untele minaccie co animo 
vigorofodifptczzo.Noi veduto habbiamo quella all'Altare dell» 
MadtedeìNollio Saluatorelafua (àlutcfofpiiadolpiccaili quali 
da quello corpo tetrenoin facendo orazione, quando coti le btae 
eia in Ciò cccan animo pi enodi vigoreìncredibile.pregauacal- 
damenrc,perche quelle cofe.chefàceu a follerò accetteoolial vote 
re del grande Iddio: ne ella fingeua quelle cole per lo tempo alia- 
la mente, ne per leggerezza, ne pei vanagloria, ina di buon cuore, 
con falda in eme.con vero volto* il cjualefenza malizia, lenza in- 
ganno l'animo foimaua, lutti i lèotimenti Tuoi alla piefenza del- 
la maeltì dì Dio ruoti ptesetaua. Che dirò io molte parole Copra 
ÌlvilÌraielefacreVcrginine'Monilleri,qua[ocllationhaue(reafo 
fletta riguatdoin quello lludio, quantoognifàiieayogni dilagio 
paffal!e di leggieri per feruirc co la fi» ptefenza,8c cóle Tue ficul 
ria' comodi dì que!le,te quali erano nutrice fc.irfainétejCÓqnj le 
«erto re, co quale religione li mofleclladi fuapeoptia vagliai mec 
(etlì in quel viaggio, eh e fu per iuttalta!ia,è pio tolto pei tutto il 
mòdo sépie mai di grangtidojElla (cntiua.chequel reni pio dcU 
l'Oreto.il qualeda tutti gli rinomini grandemen tee tenuto in di 
uozione,& per la latititi del luogo ammirato ilc.ogni giorno eoa 
lodi notabili età commendalo, & celebrato. Le nacque adunque 
grandiffìmodifideiia di vederlo. Sedai Contorte Tuo domandò 
(il volete di cut andò ella fi fattamente in ogni tempo confila ino 
delti a fecondando, che alla legge di Dio ancora fbdisfece: coli ré. 
pelatamente con quello fa congiunta, che non fi .(compagno da 
Dio alcuna volta, ) percheconmolrohorreuole compagnia con 
fuahuonagraziainquclluogo andare ella poteflc. Che dirò io 
dello apparato, de' ricchìffirnidoiir, dellaindkiflriaaffcrtuoradi 
coloro, che lefàceuanocópagnuvefiiiidi magnifico ornarne to l 
Colìeamminauanoi giouani per viaggio, che mollrauano info 
vna virile graniti. Coli le dóne col filo ordine procedeuano, che 
Darcua, che dal vifo fpirafTero bontà, fic diuozìone; Cofi tuiti gli 
Buomini antichi di tempo rìteneuano nei (èinbianle quella auto 
lische ri farellì accorto tnefluna coI;ià quelli eiTerei grado, f» 
noe, 
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non quclla.che ì quella donna prvj dcn tifTìma piaceu a, Con quii* 
afTet io, con quale contri zìo ne, con quale Audio, con quale ardori 
di dmozione nel tempio famiffimo alla Madre de! NoftroSalua-- 
ture fece ella orazione? Gli Intonimi carichi di anni andauano ri- 
cordandoti di bautta veduto molti, Si molti, che erano venuti 
quiui per vedere quel luogo, & ptr cagione di dìuoiione,mzchi 
con tanta religione, con Unta mani'uctudiQe.cotanioburnilmeti 
te,cotanto afFctiuolà mente haueilè fatto orazione, fi comeriguar 
dauanoqudla donna Augultifsima,affermauano,chegiarri»i nef 
funo vedutovi haueana, O graniti di donna negli anni tanto te- 
neri auucnturofa! O fatiche, & di u oli peniteli in tutti i lecoli lo- 
deuotoO milcTÌ noidabonticofigrande,da virtù Cotanta abbati 
donati? Egli pareun di vero, che ella abb tacci afte larnaelìadiui- 
a, & che all'Altarcnel colpetto di Dio l'animo fuo fuori man- 



eoo ardente brama,*: le ricchezzedel Culo. Ma qutilo.cheiodi 
co cofi in altro tempopermoltecofc, Come in quell'Ilota (teflà, 
quando ella pallàuadi quella alla altra vita, noi Tappiamo cllero 
auuenuto. Quante volte dalla franchezza del cuore (gridato il do 
lare del corpo fu attutato? Quante uol te con faci ardenti minac- 
ciando da una certa conflanza uirilc fu egliabbatturo ì Erano le 
membra afflitteda un certo crudo motto, & da fiero tormenta 
ardeuanolcuifberc&gia le minacce d dia mortele erano dinan- 
zi preferì tate.gia non il parto, ma difpcrazionedolorofa fc.iruri- 
ua , quando élla con grandifsim» diuoziorie , ili nocando l'aiuto 
delFigliuolodiDio.penfofedelU&lutedell'aninia non.de* rimo 
djjdellauitacon rutti ifuoi fentimentUcolui, che creata l'iia- 
uea con un certo amore affèttuofo , & Ungulate era trapanata. 
Erano i Medici iellati ilupefati.coloro, chcllauanoprefìi per fer- 
mila, fc llefsi afTtiggeuano,& tutti oltre à ciò, cheuedutobatiea- 
noil Gran Duca per cofi dotatolo fpetracolo dolente molto, di 
fc fiefsi, & di tutta la Corte haueanocompafsionc , Homai per lo 
dolore il corpo età dal cai ote abbandonato. Se hauca intera mete 
lifperaozadi uita poflergato; Homai lifcnttuano leuocidi mot 
te, quando ella con gran cuore, con caldi preghi domandò dall* 
matita 1 dì Dio, che per lo mezzo del Sacerdote di ogni picciolo 
errorefi poicfic confettare, cheattcncffc per diurna grazia tutti» 
Sacra- 



Sacramenti ; imitali da Saura Chieda a' coloro fi fogliono dare, i 
che fono condotti al palio delia morte. E t hauendo quello diiìde 
rio Dtlcnutcpofciachehcbbci bifogni di tutti gli huomimcoii. 
molufantitdal SclcniCs. Francefilo dc'Mcdici.Conlòrrefuo.iac- 
cbmandato, il quale ella amato hauti vnicamenic, al Ciclo, fi co- i 
rnuauui l'ano gli iiuomini di gran bonrà.aliclcdicdiuinc, a' Tuoi, 
di calad'AiiuTia.i quali non per confentimenro humano,mapcr. 
alitatiti fantifiìnia de' Sommi Pontefici nel numero de' Satin lo- i 
no flati canonizaii.con veloce Coi lo andò volando. Sempre con < 



mai vaiialo,valorofo,& fianco daqueliempo.chc dia fi\ in que ; 
ila luce pariorila,eleuatoal)a virtù, a' gli cfcrcizij ccccltéii'i^fcim 
maro; in guida, clic lavila fua fornita con grandirtìma purità git' 
landò fuori non (o che di odore diiiino , & de] Cielo, dn nomai ' 
puoteduLiitate,che vinti gli errori , accompagnata dalla modc- 
ftia.poitandolafoìleuataecceìkntidsimi coflumi,laf:,ùnon fìaar' 
riuara,ouc per le mcdcdime operazioni tutti gli rinomini di lion-- 
lidi tlTerr;p;.rarriuafcdiaumlaoo>Mi voi vditori nobilitimi,] . 
quali qui per cagione di debito pinolo vi dcreadunaii , vi donni;' 
ftir.iare, cliecjuelto viuo edempio di virtù lia italo à noi meilo in- 
nanzi non indarno, ma con grandilìifiuiipienza. pirclie^iaac- 1 
chciaro ildolore,& nfciugaic lelagrimcnoi prendiamo ad imita.- 
relè vclKgiedi damiti, di integtiri, di esilili , & di valore; Peto i 
elicgli li nomi ni .che in luogo riguatdeuole menano l'uà vira, 3c i 
che ad ogni bora lì conformano al valore, non folca de ftels i viuo 
no, ma tutto quello, che ranno, a noi pare, che in vn ceno modo ' 
iingularepcr ammaramento pongano innanzi: Si come in que 
Ha donna Auguftifsima ,&nobi!ifsimacauii£nuro; la quale ba-' 
nendolafciaio molti figliuoli , ma tra quelli vn figliuol mnfchicr 
di chiara a fpe nazione. & foggiogati i vizi[, & gli etrori à grande- 
honore, accompagnata dalle più pregiate vinù. Se con l'animo. 
Mcggianre ha vn gioii odo trionfo al Cielo portalo. 
■ lo ho detto. .■: 




:nne l'animo Usuile, noi 
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